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biblioteca proFessioNale

grande dibattito in rete2 e fuori dal-
la rete.
La tesi principale del libro è che la 
lettura sia stata rubata, che l’am-
biente digitale sia inospitale per la 
lettura di libri (dal momento che 
l’ecosistema digitale ha comporta-
to un redesign totale della situazio-
ne di lettura). Il computer è la minac-
cia che, secondo l’autore, ha eroso il 
tempo della lettura, o meglio il tem-
po della lettura di libri.
Casati spiega in che modo e da chi 
è stata rubata: il punto di svolta per 
la lettura dei libri non è stato l’arri-
vo di e-reader migliori quanto quello 
dei tablet, “ma non perché l’iPad si sia 
imposto come un nuovo tipo di libro 
elettronico; tutt’altro. L’iPad è nato 
come seducente appendice finale di 
un enorme sistema di distribuzione 
di contenuti. Uno si compra un iPad 
non per leggere un libro, ma per fare 
un sacco di altre cose. Però, una vol-
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“Ho spesso una fantasia in cui i libri 
invadono anche le strade, scivolano 
lungo i vincoli in pendenza, si am-
monticchiano. I lettori si chinano a 
raccogliere un romanzo, un saggio, 
e si siedono su un marciapiede a sfo-
gliarne le pagine. Le luci che filtra-
no la sera dalle case non sono quelle 
pulsanti e azzurre di schermi televi-
sivi sempre più grandi e sempre più 
piatti, ma i riflessi gialli e silenziosi 
delle lampade da comodino”. Così 
scrive Roberto Casati nelle prime 
pagine del volume Contro il colonia-
lismo digitale. Istruzioni per continuare 
a leggere, evocando un mondo di let-
ture e lettori; e aggiunge: “tuttavia 
sono quasi stupito da questa narra-
zione. Come se vi fosse una minac-
cia, un presagio nell’aria”.
L’introduzione del computer e delle 
reti sembra aver radicalmente cam-
biato la situazione qui descritta: 
essi offrono ai testi supporti diver-
si da quelli tradizionali, lo schermo 
sostituisce la pagina, i bit i caratte-
ri. Nuove forme di testualità si can-
didano come strutture alternative 
rispetto a quella di norma lineare 
che contraddistingue il libro, nuo-
vi meccanismi di selezione e pro-
duzione, nuovi canali di distribu-
zione, nuovi strumenti e supporti 
di lettura. Lo sviluppo delle reti che 
conseguenze potrà avere sul libro 
come oggetto culturale, strumen-
to per eccellenza di conservazione 
e trasmissione del sapere? Le nuo-
ve tecnologie rappresentano un pe-

ricolo o un’opportunità (o entram-
be le cose)?
Queste sono alcune delle doman-
de di un dibattito internazionale 
che ha al centro la storia materia-
le del libro e la storia culturale del-
la lettura: scrittori (I. Calvino, E.T.A. 
Hoffman), filosofi (U. Eco, M. Fer-
raris, G.Roncaglia), storici (R. Dar-
nton, E. Eisenstein), sociologi (M. 
Mc Luhan, D. De Kerckhove), semi-
ologi (C. Vanderorpe), autori di fan-
tascienza (I. Asimov, A.C. Clarke), 
a vario titolo e nel corso del tempo 
si sono interessati a seconda dei ri-
spettivi campi di pertinenza del fu-
turo del libro e delle tecnologie.
Roberto Casati si inserisce in que-
sto solco,1 e lo fa dal punto di vista 
del filosofo attento alle questioni 
ontologiche e interessato all’uso di 
oggetti quotidiani (come il libro), 
con questo testo che ha la struttu-
ra di un pamphlet e che ha scatenato 
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volta, l’occupare in maniera gelosa 
il nostro tempo escludendo distra-
zioni, lo stesso peso fisico del libro 
come fonte di informazioni, e l’oc-
cupazione dello spazio, che è un 
buon modo di gestire la memoria 
(secondo l’autore, le librerie di casa 
sono veri e propri aiuti visivi della 
memoria).
Un po’ provocatoriamente propo-
ne un modo in cui si può organiz-
zare il tempo a scuola per incitare 
alla lettura, e lancia la proposta del 
“mese della lettura”, ovvero un mese 
in cui gli studenti non fanno altro 
che leggere libri dalla mattina alla 
sera, inseguono l’obiettivo di un li-
bro al giorno, e consegnano poi a 
fine giornata una breve presentazio-
ne scritta o orale. 
Casati ribadisce l’assoluta necessità 
di proteggere il libro su carta e il sag-
gio in particolare, portatore di una 
tipologia di lettura intensiva e con 
esso le attitudini che contribuisce a 
sviluppare: concentrazione, attenzio-
ne, comprensione profonda, attitu-
dine al ragionamento, riflessione.
Contro il colonialismo digitale è, a mio 
avviso, un libro equilibrato, né lud-
dista né adorante della novità tec-
nologica a tutti i costi: emerge, piut-
tosto, l’invito ad un uso meditato, 
critico, curioso, creativo degli stru-
menti digitali, e non a subirne il fa-
scino senza fare domande su quello 
che danno e tolgono.

valeria lo castro
Sapienza Università di Roma
valeria.locastro@uniroma1.it

Note

1 Casati in una nota dichiara che il libro 
è scritto sullo sfondo del testo di Gino 
Roncaglia, La quarta rivoluzione: sei lezio-
ni sul futuro del libro, Roma-Bari, Laterza, 
2010.

ta che uno ha un iPad, viene naturale 
scaricare libri […] In sostanza, l’iPad 
farà al lettore di eBook quello che il 
telefonino ha fatto alla videocamera: 
lo inghiottirà”.
Come è implicito nel titolo del libro, 
l’idea di fondo dell’autore è la neces-
sità di resistere all’ideologia dell’oc-
cupazione “coloniale” e costante del-
la vita quotidiana da parte di grandi 
colossi del web  con nuovi dispositi-
vi accattivanti che “di fatto vanno de-
scritti per quello che sono veramen-
te, ovvero vetrine di immensi store in 
cerca di clienti compulsivi” e alla mi-
grazione digitale a tutti i costi. 
Casati suggerisce come ci si possa 
adattare al nuovo ambiente e quan-
do invece si debba resistere,  presen-
tando casi concreti, riferiti a scuola 
ed educazione, accomunati dal desi-
derio di interpretare creativamente 
le nuove tecnologie.
La scuola – proprio per il ruolo isti-
tuzionale che riveste – può insegna-
re a studiare le complessità non solo 
tecniche, ma anche sociali e cogniti-
ve del design tecnologico, dovrebbe 
aiutare a comprendere il funziona-
mento delle architetture informa-
tiche, le strutture economiche e di 
potere dietro i prodotti anche di uso 
più comune. 
Secondo Casati, però, non ci si deve 
focalizzare soltanto sull’uso diretto 
della tecnologia digitale in classe: ad 
esempio la sostituzione della lavagna 
in ardesia con quella multimediale 
(che tenendo traccia di ogni cosa in-
quina in qualche modo il rapporto 
che si instaura tra docente e discen-
te e il conseguente tessuto di libertà 
nell’insegnamento e nell’apprendi-
mento), dell’insegnante con quello 
elettronico (secondo l’autore i tuto-
rial sono utili quando si deve rinfre-
scare la memoria, ma non per l’ap-
prendimento vero e proprio), del li-
bro cartaceo con il tablet (per Casati 

questo passaggio porterà la minac-
cia al leggere nel cuore stesso del si-
stema scolastico, dandole per di più 
un manto istituzionale); ma sui van-
taggi indiretti che si possono otte-
nere usando la tecnologia, al di fuo-
ri delle aule scolastiche e a supporto 
dell’apprendimento con un approc-
cio blended: dar vita a forme di tuto-
raggio alternativo3, utilizzare i blog 
per lavorare e stimolare il dibattito 
della comunità studentesca su temi 
oggetti del corso, scrivere le voci di 
Wikipedia per migliorarne la quali-
tà e capire come funzionano i mecca-
nismi redazionali, di quale sia il ruo-
lo della tecnologia nella costruzione 
della conoscenza, vale a dire entrare a 
far parte del meccanismo della cono-
scenza in modo diretto e attivo, aiu-
tare la costruzione di questo spazio 
pubblico.
Smonta inoltre l’idea dell’esistenza 
dei nativi digitali criticando aspra-
mente le posizioni di Prenski4 e Fer-
ro5 (secondo l’autore, la facilità d’uso 
di strumenti digitali da parte dei na-
tivi è dovuta più a specifiche ricerche 
sul design che a una presunta intel-
ligenza digitale specifica) e del mul-
titasking (il multitasking non è un 
nuovo modo di agire e di pensare, 
ma un’imposizione subita, causato 
da cattivo design, e va combattuta).
Infine, invita a non perdere, ma anzi 
a proteggere la tecnologia del libro 
cartaceo, e in questo senso fa speci-
fico riferimento al saggio, in quanto 
portatore di una struttura lineare e 
di una lettura profonda, immersiva, 
ed elenca i vantaggi cognitivi del li-
bro su carta: il presentare un argo-
mento complesso in continua in-
terazione col lettore, la struttura li-
neare che consente una maggiore 
comprensione, l’offrire argomenti 
nello spazio di una pagina stabile e 
non scorrevole che permette di te-
nere sott’occhio molti pensieri alla 
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ruolo proattivo per favorire il libero 
riutilizzo dei dati disponibili. I prin-
cipi dell’Open Data Charter, sotto-
scritti durante la conferenza del G8 
di Lough Erne (giugno 2013), pro-
spettano per l’Italia un percorso dif-
ficile da intraprendere, collocando-
si il nostro Paese in una posizione di 
rincorsa in merito ai primi posti del-
la classifica delle nazioni che spicca-
no per l’accessibilità dei dati prodot-
ti dalle loro Pa,1 ed è per questo una 
buona notizia il fatto che l’Università 
di Firenze abbia ospitato nei giorni 
18 e 19 giugno 2012 il primo conve-
gno internazionale dedicato al tema 
dei linked data in biblioteca, i cui atti 
sono stati pubblicati come fascicolo 
speciale dalla rivista JLIS.it a cura di 
Mauro Guerrini, Gianfranco Crupi e 
Ginevra Peruginelli.
I linked data rappresentano una del-
le forme di utilizzo più interessanti e 
proficue dei dati aperti dal momen-
to che offrono la possibilità di cor-
relare reciprocamente i contenuti di 
differenti archivi digitali realizzan-
do, in tal modo, strumenti informa-
tivi del tutto nuovi che al momento 
è difficile, e forse inutile, tentare di 
denominare con terminologie mu-
tuate dal passato. L’idea di correlare 
i dati reciprocamente, con dei legami 
che siano in grado di esprimere un si-
gnificato strutturato in modo da es-
sere interpretabile da un elaboratore, 
non è di certo una novità: in ambito 
informatico il modello di rappresen-
tazione concettuale dei dati denomi-
nato E-R (entità-relazione) fu svilup-
pato negli anni Settanta del secolo 
passato proprio allo scopo di corre-
lare, all’interno di un database, i vari 
elementi in modo significativo. Non 
a caso lo stesso Tim Berners-Lee, ide-
atore dell’espressione “linked data” e 
dei concetti chiave che sottostanno 
a questa nuova visione dell’universo 
informativo, una decina di anni fa, 

2 <http://doppiozero.com/materiali/spe
ciali/roberto-casati-contro-il-colonialismo 
-digitale>; <http://gruppodilettura.word
press.com/2013/06/30/ma-lebook-e- 
colonialista/>; <http://www.giovanniso
limine.it/una-settimana-per-leggere-a-
scuola/#comment-26>; <http://refkit.
wordpress.com/2013/08/18/contro-il-
colonialismo-digitale-un-libro-da-legge 
re-un-dibattito-aperto/>; <http://nonbi
bliofili.wordpress.com/2013/09/15/en 
trare-a-far-parte-del-meccanismo-della-co-
noscenza-combattendo-il-colonialismo- 
digitale/>; <http://aubreymcfato.com/
type/aside/>.
3 L. Butgereit, math on mXit: the medium 
is the message, “13th Annual National Con-
gress of the Association for Mathematics 
Education of South Africa”, White River 
South Africa, 2-6 July 2007.
4 M. Prenski, Digital Natives, Digital Immi-
grations. On the Horizon, vol. 9, n. 5, Brad-
ford (West Yorkshire), MCB Univerity 
Press, 2011.
5 P. Ferri, Nativi digitali, Milano, Bruno 
Mondadori, 2011.
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L’accumulo e l’analisi di una parte 
sempre più significativa di quell’in-
gentissima mole di dati in forma-
to digitale che ogni giorno vengono 
prodotti al mondo, ovvero quel feno-
meno estremamente complesso che 
si è soliti etichettare con l’espressione 
big data, rappresenta una delle gran-

di speranze per un miglioramento, 
a medio termine, della qualità della 
vita. Che tale speranza, al momen-
to, si possa tradurre in realtà sembra 
non dipendere tanto dalla possibilità 
di implementare sistemi in grado di 
accumulare dati (il che, comunque, 
rimane presupposto indispensabi-
le), quanto dalla possibilità di inven-
tare strumenti di analisi che siano in 
grado di estrarre da essi il potenzia-
le informativo latente. Se, per quanto 
riguarda i dati utili al fine di defini-
re profili sempre più mirati dei com-
portamenti dei consumatori, tali 
analisi rappresentano per le aziende 
industriali e commerciali un’attività 
da portare avanti in segreto (sia per 
sopravanzare la concorrenza sia per i 
non irrilevanti profili di illiceità che 
potrebbero essere sollevati da un in-
crocio massivo di notizie relative ad 
un determinato soggetto), per quan-
to attiene ai dati prodotti dalle pub-
bliche amministrazioni la questione 
si pone esattamente con segno op-
posto, dovendo la trasparenza e l’ac-
cesso porsi come requisiti essenziali 
nella messa a disposizione di tutti di 
quei giacimenti informativi accumu-
lati dalla Pa allo scopo di aumenta-
re il potere di controllo sulla macchi-
na pubblica e, al contempo, di  favo-
rirne l’utilizzo da parte dei cittadini 
e delle imprese. In altre parole, all’in-
terno del macroinsieme dei big data, 
gli open data rappresentano una ca-
tegoria speciale proprio in virtù del 
ruolo pubblico delle amministra-
zioni che questi dati hanno raccolto 
e conservato; una conservazione ge-
stita, a dire il vero, in modo fin trop-
po esclusivo, limitando le possibilità 
di sviluppo di una società sempre più 
strategicamente appoggiata ai servi-
zi digitali, una società che quindi ne-
cessita di pubbliche amministrazio-
ni non solo più snelle ed efficienti, 
ma che siano in grado di svolgere un 


